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lale carte schcmatkhc di pcrkolositil relative alla
distribuzione dei diversi prodoni vulcanici.

Uno dei magjtioli problemi concelnenti la valot.·
zione: del rischio vulCllnico ncll'al"('ll \Ut!Vlana è
quindi la determinazione del lipo più probllbile di
eruzione che: il vulcano presenterà al mumento della
ripresa dell'allività. 1 dati vulcanologki e petrolo·
gici disponibili suppotl.no un modello di compotla­
menlO caratterizzalO da una relalione di proJ:Ol"Zio­
naliri dirella Ila lunj:hczza del periodo di riposo
precedente l'eruzione, \'olume dei prodoni emessi
e p;rado di fralionamcmo del magma. In queste con·
dizioni è evidente che l'erulione saril tantO più vio­
lenta e distruniva quanto più lungo sad stato il
periodo di quiC5«'n7.l1 che.- l'avrà. prccc:duta.

Negli ultimi diciannove secoli l'enlillÌ dcll'~limcn·

tazione profonda sembra essere stall grossolana­
mente costanle anorno a 1,':·1,6 X lO • km','anno,
con un volume aneso di magma basico anualmente
presente nella eamera map;m;uica SOllnstante il vul·
uno valutabile sui ':·6 X lO • km·. Il tipo di eru·
zione allesa in qucste condizioni è <Iiscusso ili ret·
mini di rischio ad essa conl1CS5O.

Alcune lami nbeastli di criSlal1l naturali di berillo
brasiliano 5OfIO stare studiate mediante micTO'>C'OPia
onica in Ili«' poli rizzata. micl();lnalisi detlronica e
topografia R. X. La storia di crescita di questi
cristalli (SCANDUE et al., J. Appl. erYSt., 1979, 12,
19781 aveva consentito di stabilire che i cristalli
studiali si erano sviluppati allt.verso tre stadi di
crncila-<!issoluzionc in presenl:ll di un Russo orien­
IalO dali. soluzione madre.

Le osservazioni olliche 1\"C\Iano messo in evidenza
molteplici 7.One con cstinzione ondulata. Obil:llivo
di queslO lavoro è SWIO di correlare le anumalie
oniche alla Sloria di crescita. Si ~ trovato che le
anomalie ottiche, olne a dipcndc:re dai difelli reti·
colari di crescita, sono streuamcme correlale a "nia·
tieni nell'lssorbimento di impurezza (Fe, K, Mgl.

In particolare, a) l'c oriemllioni del pia.no degli
assi onici (PAO) sono risultate dipendere dA aniso­
tropie nell'assorbimemo degli elememi minori pro­
dolle dall'oriemazionc dei cristalli rispcno al llusso
della sòlw:ìone madre; bI rln~1o tr;J gli assi cuici
12V J è risuhalO dipendere eh campi di deformazione
.. long-rangc.. a!l'imerno di ciascuno stadio di
crescila.
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L-eruzione del 1631 apre il ciclo più reçente della
storia del Vesuvio facendo seguito ad un periodo
di riposo del vulcano durato almeno 00 anni. Fino
ad oggi Ille eruzione è stata descritta come misla,
sia esplosiv:a che diusiva, essenzillmente sulla baSo!'
della ricostruzione che: di essa tua fano LE HON nd
suo classico lavoro del 18M.

Una revisione degli scrilli contemporanei .lla
luce delle moderne conoscenze nel campo dclla vul·
canologia (che trova perfena corrispondenza nei
depositi osservati sul tetreno) pona però a ~re
decisamente l'esistenza di colate laviche mcssesi in
postO durante questa eru7.ione. il cui carattere fu
quindi esclusivamente esplosivo.

La SUCCCl>sione degli eventi erUllivi fu caralleriz·
zata dalla formazione iniziale di una colonna esplo­
siva e dalll cadUiI di rrnlleriale prevalentemente
pomiceo; a seguito dci collasso gravitativo della eo­
lonna si formano sueccssivamente alcune nubi ardemi
il cui scorrimento, fortemente condizionalO dalla
morfologia del substrato, costituì il momento più
distrullivo dcll-eruziollC".

Le colate pirocll'stichc le le uh c10ud associ.te)
furono c:aratterÌ2Ute eh trans~ioni laterali a lahar
(e ad uragani di fango). QuCStO fano associlto
agli ingenti fenomeni di alluviamenlO che devasta­
rono le aree SOllovemo durame IUtta la fase culmi·
nante, lestimoniano l'importanza della eumponeme
freatica nel corso di quesla eruzione.

LO scenario dclI'eruzione: imorno al vulcano ~

ricostruito per le diverse lree sulla basoe della rico­
struzione cronologica dei fenomeni erUllivi Ilonchè
della descrizione delle devastazioni ad essi associate.
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- Dati per la valutazione del rischio con­
neno aJ una futura ripresa d; a/liv;ttÌ del
Vesuvio.

Nella sua lunga SlOrla il Vesuvio è stato CirallCo
rizzalO da un'alliviliì estremamente variabile, ricon·
ducibile schemalicamente • ne principali ripologie:

lJ eruzioni di piccola scala, ptn'alentemente effu·
sive(.tipo 1906,.):

2) eruzioni di scala intermedia, essenzialmente c:splo­
sive (. tipo Pollena .. );

J) eruzioni di grande: 1lCll1., esclusivlmente csplo­
sive (. tipo Pompei ..J,

Per ciascuna di queste lipologie \"Cngooo prescn·




